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Con sentenza n. 9694 del 4 novembre 2021 (dep. 22 marzo 2022), la quarta sezione penale della Corte di Cassazione ha
ribadito il principio di diritto secondo cui, in tema di morte o lesioni come conseguenza di altro delitto, la morte
dell'assuntore di sostanza stupefacente è imputabile alla responsabilità del cedente sempre che, oltre al nesso di causalità
materiale, sussista la colpa in concreto per violazione di una regola precauzionale (diversa dalla norma che incrimina la
condotta di cessione) e con prevedibilità ed evitabilità dell'evento, da valutarsi alla stregua dell'agente modello razionale,
tenuto conto delle circostanze del caso concreto conosciute o conoscibili dall'agente reale (Cass. pen., sez. un., 22
gennaio 2009, n. 22676).

Anche nel caso di morte o lesioni conseguenti all'assunzione di sostanze stupefacenti, dunque, la responsabilità per questi
ulteriori eventi a carico di colui che le abbia illecitamente cedute potrà essere ravvisabile quando sia accertata la
sussistenza, da un lato, di un nesso di causalità fra la cessione e l'evento morte o lesioni, non interrotto da fattori
eccezionali sopravvenuti, e, dall'altro, che l'evento non voluto sia comunque soggettivamente collegabile all'agente,
ovvero sia a lui rimproverabile a titolo di colpa in concreto, valutata secondo i normali criteri di valutazione della colpa nei
reati colposi.

Il principio di colpevolezza, così come ha ribadito la Corte costituzionale, con la sentenza n. 322 del 24 luglio 2007,
postula, invero, un coefficiente di partecipazione psichica del soggetto al fatto ed implica, quindi, che tutti e ciascuno degli
elementi che concorrono a contrassegnare il disvalore della fattispecie siano soggettivamente collegati all'agente ed a lui
rimproverabili, siano cioè investiti dal dolo o dalla colpa. La Corte costituzionale ha chiarito che, nell'ambito delle diverse
forme di colpevolezza, il legislatore ben può «graduare» «il coefficiente psicologico di partecipazione dell'autore al fatto, in
rapporto alla natura della fattispecie e degli interessi che debbono essere preservati: pretendendo dall'agente un
particolare "impegno" nell'evitare la lesione dei valori esposti a rischio da determinate attività».

Ciò significa che, qualora si tratti della tutela di interessi costituzionalmente rilevanti, il legislatore non solo può prevedere
che sia sufficiente la sola colpa, invece del dolo, ma può anche richiedere un grado di attenzione ed un obbligo di
conoscenza maggiori di quelli normalmente richiesti.

Nelle ipotesi in esame, ricorre una di queste situazioni, sia per la rilevanza costituzionale dei beni (vita ed incolumità
fisica) tutelati, sia perché la natura astrattamente e genericamente pericolosa dell'attività è legislativamente segnalata
dall'art. 81 del d.P.R. n. 309 del 9 ottobre 1990, il quale prevede la possibilità che l'uso di sostanze stupefacenti o
psicotrope possa cagionare la morte o lesioni personali dell'assuntore e che in tal caso possano essere configurabili i reati
di cui agli artt. 586, 589 o 590 c.p. per chi abbia determinato o agevolato tale uso. Il legislatore ha voluto che l'agente sia
tenuto a prendere in considerazione tutte le eventuali circostanze del caso concreto e a desistere dall'azione (ossia dalla
cessione dello stupefacente) sia quando taluna di queste circostanze evidenzi un concreto pericolo per l'incolumità
dell'assuntore, e sia anche quando rimanga in concreto un dubbio in ordine alla effettiva pericolosità della stessa. Lo
spacciatore potrà, pertanto, ritenersi esente da colpa quando una attenta e prudente valutazione di tutte le circostanze
del caso concreto non faccia prevedere l'evento morte o lesioni. La colpa potrà, invece, essere ravvisabile quando la
morte sia prevedibile, e anche quando non sia prevista perché una circostanza pericolosa sia stata ignorata per colpa o sia
stata erroneamente valutata, sempre per colpa. In sintesi, la colpa non potrà essere ravvisata nella prevedibilità in
astratto dell'evento morte, desunta dalla presunta frequenza, o dalla notorietà, o dalla ordinarietà di tale evento in seguito
alla assunzione di sostanza stupefacente, o in un pericolo che sarebbe presuntivamente insito in qualsiasi cessione della
sostanza, ovvero nella natura di talune sostanze più pericolose di altre. La colpa andrà accertata sempre e soltanto in
concreto, sulla base delle circostanze di fatto di cui il soggetto era o poteva essere a conoscenza e che dimostravano il
concreto pericolo di un evento letale a seguito dell'assunzione di una determinata dose di droga da parte dello specifico
soggetto.
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Riferimenti Normativi:

• art. 586 c.p.
• art. 589 c.p.
• art. 590 c.p.
• art. 81, d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309
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